LETTERA AGLI EBREI  (13)
CAPITOLO 13
LEZIONE 1 (13,1-8)

1. Perseverate nell’amore fraterno.
2. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo.

3. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, in quanto anche voi siete in un corpo mortale.
4. Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adulteri saranno giudicati da Dio.
5. La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi  di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: non ti lascerò e non ti abbandonerò.
6. Così possiamo dire con fiducia: il Signore è il mio aiuto, non temerò. Che mi potrà fare l’uomo?
7. Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l’esito del loro tenore di vita, imitatene la fede.
8. Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!

In precedenza l’Autore aveva istruiti i suoi ascoltatori e lettori su come si dovevano comportare per sopportare i mali.
Qui insegna loro in qual modo si devono comportare per operare il bene.

E fa tre cose:
1. mostra loro come devono operare il bene riguardo al prossimo: vv.1-3;
2. mostra loro come devono operare il bene riguardo a se stessi: vv.4-6;
3. mostra loro come devono operare il bene riguardo ai prelati: vv.7-8.

Versetti 1-3.

L’Autore mostra come devono operare il bene riguardo al prossimo.
Dice: è stato detto che ci è stato promesso un bene immutabile; se vogliamo raggiungerlo, è necessario che noi possediamo la carità.
Perciò <perseverate nell’amore fraterno>.
<Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede> (1Gv.4,20).
Poiché la carità non è oziosa, come dice S. Gregorio Magno, perciò li esorta alle opere di carità.
<Non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità> (1Gv.3,18).
Perciò dice che dobbiamo manifestare la carità
· ai pellegrini mediante l’ospitalità,
· ai carcerati mediante la compassione,

· ai poveri mediante il soccorso.
E presenta

· il dovere dell’ospitalità, dicendo: <non dimenticate l’ospitalità>.
· il dovere della compassione, dicendo: <ricordatevi dei carcerati>,

· il dovere del soccorso, dicendo: <ricordatevi di quelli che sono maltrattati>.
Circa il primo punto, dice quindi: <non dimenticate l’ospitalità>, cioè li sollecita a continuare secondo le proprie possibilità.
<Premurosi nell’ospitalità> (Rm.12,13).

Chi ospita i pellegrini soddisfa simultaneamente a tre opere di misericordia: 
· li ospita, 
· li sazia e 
· li disseta.
<Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri senza mormorare> (1Pt.4,9).
L’Autore aggiunge la ragione che spinge a praticare l’ospitalità: <alcuni praticandola hanno accolto degli angeli senza saperlo>; ad es.Abramo (Gen.18,3).
Abramo offrì loro dei cibi come se fossero uomini; ma poi comprese che erano angeli  nei quali parlava Dio.
Circa il secondo punto dice: <ricordatevi dei carcerati>, cioè di coloro che sono stati mandati in carcere per Dio; ricordatevene visitandoli e riscattandoli, come se foste fisicamente carcerati con loro; questa è un’altra opera di misericordia.
<Ero carcerato e siete venuti a trovarmi> (Mt.25,36).
Circa il terzo punto dice: <ricordatevi … di quelli che sono maltrattati>, cioè di quelli che soffrono a motivo di altri.
Aggiunge: <in quanto anche voi siete in un corpo mortale>; per mezzo del quale avete provato che cosa sia necessario a quelli che soffrono.
<Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro> (Mt.7,12).
Versetti 4-6.

L’Autore mostra come si deve operare il bene  riguardo a se stessi.
E qui fa due cose:

Primo
Presenta l’esortazione contro la concupiscenza dei piaceri carnali.
E’ necessario sapere che, riguardo ai piaceri carnali, il peccato può essere duplice:
· in un primo modo, per un’illecita unione tra un uomo libero con una donna libera, e a questo riguardo dice: <il matrimonio sia rispettato>; dice <rispettato> l’unione coniugale che si esprime secondo le legittime regole del matrimonio; da ciò si comprende che l’atto matrimoniale può essere senza peccato; <Se la giovane prende marito non fa peccato> (1Cor.7,28); perciò per farci comprendere la bontà dell’istituto matrimoniale, il Signore operò il primo miracolo in occasione di un matrimonio e lo nobilitò con la sua presenza corporale e volle nascere da una donna sposata;
· in un altro modo, per violenza del talamo maritale, ossia quando un uomo si accosta alla donna di un altro e la donna all’uomo di un'altra; e a questo riguardo dice: <il talamo sia senza macchia>.
L’Autore aggiunge il motivo dicendo: <i fornicatori e gli adulteri saranno giudicati da Dio>.

Con ciò egli elimina l’errore di quelli che dicono che Dio non punisce e non si cura dei peccati carnali.
<Sappiatelo bene, nessun fornicatore, impuro o avaro –che è roba da idolatri- avrà parte al regno di Cristo e di Dio> (Ef.5,5).
Secondo
Condanna la cupidigia dei beni mondani, circa i quali  accade di peccare in due modi:
· per spilorceria; dice: <la vostra condotta sia senza avarizia>; si dice avaro chi è avido di denaro;
· per cupidigia; dice: <accontentatevi di quello che avete>; quelli che vogliono arricchirsi continuamente non sono mai contenti dei beni che posseggono; <Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo> (1Tm.6,8); <Non affannatevi per il domani> (Mt.6,34); non si proibisce all’uomo di preoccuparsi delle cose necessarie per il suo domani; si proibisce che l’eccessivo attaccamento e sollecitudine abbiano a turbare la mente.
Quando dice: <perché Dio stesso ha detto: non ti lascerò e non ti abbandonerò>, l’Autore stabilisce la ragione del suo ammonimento.

La ragione è che non dobbiamo preoccuparci eccessivamente dei beni materiali, ma fare ciò che sta in noi, ossia avere somma fiducia nell’aiuto divino.

<Non ti lascerò>, cioè ti fornirò il necessario.

<E non ti abbandonerò>, cioè non ti lascerò morire di fame.

<Non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane> (Sal.36,25).

E da ciò scaturisce la fiducia nel cuore: <Così possiamo dire con fiducia: il Signore è il mio aiuto, non temerò. Che mi potrà fare l’uomo?>.

<Dio è per noi rifugio e forza, aiuto sempre vicino nelle angosce> (Sal.45,2).

E io dunque non avrò paura di ciò che potrà farmi l’uomo, cioè qualsiasi avversario carnale.

<Chi sei tu perché tema uomini che muoiono?> (Is.51,12).

Versetti 7-8.

L’Autore mostra  come si deve operare il bene riguardo ai prelati.

Dice: <Ricordatevi dei vostri capi i quali vi hanno annunziato la parola di Dio>, cioè gli Apostoli, che hanno predicato a voi.

E continua: <considerando attentamente l’esito del loro tenore di vita, imitatene la fede>.

<Ricordate le gesta compiute dai vostri padri ai loro tempi e ne trarrete gloria insigne…> (1Mac.2,51).

E continua: <Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!>.

In precedenza aveva affermato quello che fu detto a Giosuè: <non ti lascerò né ti abbandonerò> (Gs.1,5).

Ora, questi potevano dire: colui al quale ciò fu detto doveva confidare nell’aiuto di Dio; noi invece, a cui non è detto ciò che fu detto a Giosuè, non possiamo comportarci  così.

L’Autore elimina questa difficoltà dicendo che Cristo, che dice ciò a Giosuè, rimane in eterno.

E perciò, come egli potè allora aiutare Giosuè, così ora può aiutare noi.

Perciò dice: <Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!>.
Dice: <ieri>, cioè al tempo degli Apostoli.

Dice: <oggi>, cioè nel tempo presente.

Dice: <sempre>: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo> (Mt.28,20).

L’Autore dimostra così l’eternità di Cristo.
LEZIONE 2 (13,9-16)

9. Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono.
10. Noi abbiamo un altare del quale non hanno alcun diritto di mangiare  quelli che sono al servizio del Tabernacolo.
11. Infatti i corpi degli animali, il cui sangue per l’espiazione viene portato nel santuario dal sommo sacerdote, vengono bruciati fuori dell’accampamento.
12. Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città.
13. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo obbrobrio,
14. perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura.
15. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.
16. Non dimenticatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.
In precedenza l’Autore li aveva esortati a imitare gli esempi e la condotta di coloro che li avevano preceduto.
Qui li esorta a perseverare nella loro dottrina.

Versetto 9a.
L’Autore presenta la sua esortazione in generale, dicendo: <Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine>; come se dicesse: io vi ho detto che dovete imitare la fede degli Apostoli; perciò non lasciatevi allontanare dalla loro dottrina per mezzo di qualsiasi altra dottrina.
Bisogna sapere che la verità si colloca al centro; perciò all’unica verità si possono opporre molte cose false, come all’unico centro molti estremi.
Pertanto la dottrina della fede è una.

Tutte le altre dottrine, proprio perché sono molte, possono deviare dalla linea retta in molti modi.

E perciò dice: <dottrine varie>.
Tali sono le dottrine di cui si parla in 1Tm.4,1: <Dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche, sedotti dall’ipocrisia di impostori>.
Inoltre sono dottrine <peregrine>, ossia lontane dalla fede cattolica; ora, tali dottrine da noi non devono essere sostenute, perché noi non siamo <più stranieri né ospiti>, ma siamo <cittadini dei santi e familiari di Dio> (Ef.2,19).
Versetto 9b.
L’Autore spiega in particolare quali sono le dottrine varie e peregrine.
Nella Chiesa primitiva ci fu l’errore di sostenere che per la salvezza fosse necessaria l’osservanza delle prescrizioni legali, le quali consistevano principalmente nell’assumere alcuni cibi, per esempio l’agnello pasquale (Es.12,3ss.), e nell’astenersi da altri cibi, come è evidente in Lv.11, e in molti altri passi.
Un altro errore fu quello di pensare che occasionalmente fosse lecito servirsi dei piaceri carnali; questo fu l’errore dei Nicolaiti.
Intorno a questi due errori possono essere esposte le parole del v.9b; specialmente intorno al primo errore.
Il Signore chiede il cuore; e perciò <è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia>, perché deve essere fermo e stabile.
Ora, il cuore non viene rinsaldato con i cibi corporali, ma con la grazia giustificante.
<Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù> (Rm.3,24).
Perciò aggiunge: <non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono>.
<Il regno di Dio infatti non è questione di cibo e di bevanda, ma è giustizia, pace…> (Rm.14,17).
Perciò il rinsaldamento del cuore non si dà nell’assunzione moderato o eccessiva del cibo, ma piuttosto  nella grazia di Dio.
<Saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Sicuro è il suo cuore, non teme, finchè…> (Sal.111,7s.).

E dice che i cibi: <non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono>, ossia a coloro che avevano fiducia in essi, poiché a coloro che se ne servono giovano per la salute del corpo, e non anche per l’anima.
<Forse che le carni santificate laveranno via da te le tue malvagità delle quali vai facendo tanto sfoggio?> (Ger.11,15).
Versetto 10.

L’Autore stabilisce la ragione, ed è molto sottile.
Come si legge in Lv.16,29s., il decimo giorno del settimo mese il sommo sacerdote portava nel santuario il sangue di un vitello e di un capro e i loro corpi erano cremati fuori dell’accampamento.
Le loro carni non erano mangiate.

Infatti ciò che offrivano per i peccati dei sacerdoti non lo mangiavano, ma lo bruciavano fuori dell’accampamento.
Da questa figura, del vitello e del capro, l’Autore ricava il suo significato simbolico.

Infatti, mediante quel sangue era prefigurato il sangue di Cristo, perché il vitello era la vittima sacerdotale e il capro era immolato per il peccato.

In questo si raffigurava che il Cristo doveva essere immolato per il peccato, ma non suo, bensì del popolo.
Perciò il vitello e il capro, immolati, sono Cristo che offre se stesso per i nostri peccati.

Perciò il sangue di Cristo, nella figura, è stato portato dentro il santuario, mentre la sua carne è stata bruciata fuori dell’accampamento.

Quanto al fatto che i corpi del vitello e del capro venivano cremati fuori dell’accampamento,

· in riferimento al nostro capo, ciò significa che Cristo avrebbe patito sulla croce fuori della porta della città;
· quanto a noi, invece, che siamo le sue membra, significa che Cristo viene immolato per coloro che si trovano fuori dell’accampamento della legge.
Qual è dunque, secondo l’Autore, il senso del v.10?
Egli dice: saziamo i nostri cuori 
· non con il cibo,
· ma con la grazia.

Infatti non possiamo fare diversamente, perché <abbiamo un altare>.
Questo altare

· o è la croce di Cristo, su cui Cristo si è immolato per noi;
· oppure è lo stesso Cristo, nel quale e per mezzo del quale noi offriamo le nostre preghiere.
Dunque da questa altare <non hanno alcun diritto di mangiare>, ossia di ricevere il frutto della passione di Cristo e di incorporarsi a lui come capo, <quelli che sono al servizio del tabernacolo> della legge.
<Se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla> (Gal.5,2).

Versetti 11-12.
L’Autore continua a descrivere la figura dell’antica legge (v.11) e la figura del N.T. (v.12).
Il testo del v.11 può essere interpretato così:
<di questi> animali <i corpi vengono bruciati fuori dell’accampamento>, ossia il vitello e il capro, <il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo sacerdote> per i peccati dei sacerdoti e della moltitudine del popolo.
Questo è il senso letterale.

Ci sono anche due interpretazioni mistiche:
1. il testo può essere interpretato misticamente così: per quegli animali si intendono Cristo e i suoi santi; infatti, mediante tutte le vittime dell’antica legge erano raffigurati Cristo e le sue membra; perciò il corpo di Cristo, il cui sangue è stato portato nei santuari celesti per il peccato di tutto il mondo, ha sofferto il fuoco (della sofferenza) sull’altare della croce, fuori dalle porte di Gerusalemme;
2. il testo può essere interpretato misticamente anche in un altro modo: anche i santi, fuori dell’accampamento, cioè fuori della comune società degli uomini, bruciano con il fuoco della carità, dei digiuni e delle preghiere, e con le altre opere di misericordia, per i quali (santi) il sangue di Cristo  è stato portato nel santuario dei cieli per il bene di tutti.
Nel v.12 l’Autore adatta ciò che c’era nel N.T. alla figura dell’A.T, per mostrare la loro consonanza.
Quindi dice: <Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città>.
Versetti 13-14.

L’Autore giunge a due conclusioni.
La prima conclusione è in questi due versetti.
La seconda conclusione si trova invece nei versetti 15-16, come vedremo.

Per la prima conclusione, l’Autore dice: è stato detto che noi abbiamo un altare che si trova fuori dell’accampamento; perciò dobbiamo fare due cose:
· dobbiamo accostarci ad esso e

· dobbiamo sacrificare sopra di esso (vedi seconda conclusione: v. 15).
L’Autore presenta il modo di accedere all’altare dicendo che, come Cristo ha patito e ha sostenuto l’obbrobrio della passione, così anche noi <usciamo verso di lui fuori dell’accampamento>, ossia fuori della comune società degli uomini che vivono per la carne e fuori dalle osservanze della legge.
Aggiunge: <portando il suo obbrobrio>, cioè di Cristo, vale a dire portando i segni della passione di Cristo, mediante i quali Cristo divenne obbrobrio per gli uomini e abiezione per la plebe.
In Eb.11,26 l’Autore aveva detto di Mosè: <Questo perché stimava l’obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto>.
L’Autore soggiunge la ragione di ciò dicendo: <poiché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura>.
Infatti, il nostro fine non sono né le cose della legge né le cose temporali, ma è Cristo.
<Il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede> (Rm.10,4).
Non è infatti questa la nostra stabile dimora, ma risiede dove c’è Cristo; dunque dobbiamo andare da lui.
<Cercate le cose di lassù, dove Cristo è seduto alla destra di Dio> (Col.3,1).
In precedenza di Abramo l’Autore aveva detto: <Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio> (Eb.11,10).

E così noi desideriamo una città migliore, quella celeste.

In essa noi intendiamo trasferirci, come al nostro luogo e al nostro altare.

Perciò dobbiamo uscire per andare verso di esso.

Versetti 15-16.

L’Autore espone la seconda conclusione, vale a dire che noi dobbiamo sacrificare su questo altare, e dice inoltre quali devono essere le vittime del sacrificio.

Ora, duplice è il sacrificio che dobbiamo offrire all’altare di Cristo:
· la devozione a Dio e

· la pietà verso il prossimo.
Il primo sacrificio è la devozione a Dio.

Dopo la venuta di Cristo non si devono più offrire sacrifici legali.
<Sacrifici e offerta non gradisci> (Sal.39,7).
<Per mezzo di lui dunque>, cioè per mezzo di Cristo, <offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome> (v.15).
Ora, l’Autore chiama <frutto di labbra> questo sacrificio di lode, ossia la confessione vocale.
Infatti si loda meglio Dio con la bocca che con l’uccisione degli animali.

Perciò dice: <frutto di labbra che confessano il suo nome>.

<Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede…> (Rm.10,10).

Ora, questo sacrificio dev’essere offerto <continuamente>; così nella legge il sacrificio era continuo, come troviamo in Nm.28.
Il secondo sacrificio è la pietà verso il prossimo.

Dice: <Non dimenticatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace> (v.16).
Come se dicesse: una volta mostravate la misericordia con le opere; adesso, se non potete con le opere, mostratela almeno col cuore.

E perciò dice: <Non dimenticatevi della beneficenza>, cioè della liberalità, riguardo alle cose che date.

<Non scoraggiamoci nel fare del bene> (Gal.6,9).

E aggiunge: <e non dimenticatevi di far parte dei vostri beni agli altri>, quanto ai beni che avete in serbo, perché a suo tempo li mettiate in comune.

<Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune> (At.2,44).

<Provvedete alle necessità dei santi> (Rm.12,13).

L’Autore fa vedere perché dobbiamo offrire il suddetto duplice sacrificio dicendo: <perché di tali sacrifici il Signore si compiace>.

Egli è la nostra ricompensa, che possiamo conseguire con le nostre opere.

<Io sono il tuo scudo, la tua ricompensa sarà molto grande> (Gen.15,1).
LEZIONE 3 (13,17-25)

17. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano per le vostre anime, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi.
18. Pregate per noi, perché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in ogni cosa.
19. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto.
20. Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù,
21. vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
22. Ve lo raccomando, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente.

23. Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà; se arriva presto, vi vedrò insieme con lui.

24. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d’Italia.

25. La grazia sia con tutti voi. 

In precedenza l’Autore li aveva istruiti su come si dovevano comportare verso i prelati defunti, per restare nella loro fede.

Qui mostra loro come comportarsi con i capi viventi.

Versetto 17.

Dice: <Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi>.

Noi dobbiamo ai prelati due cose:

· l’obbedienza, per adempiere i loro comandamenti; e perciò dice: <obbedite>; poi

· la riverenza, sicchè li onoriamo come padri, e sopportiamo la loro disciplina; e perciò dice: <state loro sottomessi>; <State sottomessi a ogni istituzione umana> (1Pt.2,13); <Chi resiste all’autorità si oppone all’ordine di Dio> (Rm.13,2).

Soggiunge il motivo della sottomissione dicendo: <perché essi vegliano per le vostre anime>.

Il motivo per cui dobbiamo obbedire ed essere sottomessi ai prelati è che su di essi grava la fatica e incombe il pericolo. 

Quanto alla fatica della preoccupazione che grava su di loro per il governo dei loro sudditi, dice che <essi vegliano>, ossia vigilano attentamente.
<Chi presiede lo faccia con diligenza> (Rm.12,8).

Infatti grava sul prelato il compito di vigilare sul gregge affidatogli, perché quando gli uomini dormono, il nemico semina la zizzania in mezzo al grano (cf.Mt.13,24ss.).
Riguardo al pericolo che incombe dice: <per le vostre anime, come chi ha da renderne conto>.
Infatti, nel giorno del giudizio i prelati devono rendere conto di coloro che sono stati loro affidati, quando sarà rivolta loro la domanda: <Dov’è il gregge che ti è stato consegnato, le tue pecore magnifiche?> (Ger.13,20).
S. Gregorio Magno dice: <I prelati devono sapere che sono degni di tante morti quanti sono gli esempi di perdizione che essi trasmettono ai loro sudditi>.

Obiezione

Ma non sembra che qualcuno sia tenuto a rendere conto se non del proprio operato; <Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo> (2Cor.5,10).

Risposta

Bisogna dire che ciascuno rende principalmente conto delle proprie azioni.

Ma in quanto le sue azioni  in un certo modo riguardano un altro, in ciò è tenuto a rendere conto anche di lui.

Ora, le azioni dei prelati riguardano i loro sudditi, secondo quanto si dice in Ez.3,17: <Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella della casa d’Israele, tu ascolterai dalla mia bocca e da parte mia la annunzierai a loro>.

Dal che segue, al v.18, che, se il prelato-sentinella <non avvertirà l’empio… lo stesso empio morirà per la sua iniquità, ma verrà chiesto conto della sua condotta a lui>, cioè al prelato.

Se i prelati vigilano, come se dovessero rendere conto per noi, anche noi dobbiamo fare quanto sta in noi, cioè obbedire e non ribellarci: <perché facciano questo con gioia e non gemendo>.

Sostengano il pericolo e la fatica per noi con gioia e non con tristezza, perché il buon prelato si rallegra assai quando vede i suoi sudditi comportarsi bene; perché vede che la sua fatica non è vana.

<Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità> (3Gv.4).

Ora soggiunge il motivo per cui dobbiamo obbedire ad essi: <ciò non sarebbe vantaggioso per voi>, che cioè essi, i prelati, si lamentino a causa nostra e delle nostre ribellioni.

Versetto 18.

L’Autore indica loro in che modo i destinatari della sua lettera si devono comportare con lui stesso.

Infatti egli chiede che preghino; anche S. Paolo chiedeva preghiere.

<Ora, fratelli, vi esorto, per il Signore nostro  Gesù Cristo, e per la carità dello Spirito Santo, ad aiutarmi nelle vostre preghiere> (Rm.15,30), perché è molto difficile che le preghiere di molti non vengano esaudite.

L’Autore stabilisce la ragione della sua richiesta dicendo: <crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in ogni cosa>.

Con ciò lascia intendere che ha cercato di rendersi utile a loro come meglio ha potuto.

Poiché, però, il bene della coscienza promana solo da Dio, perciò ripone la sua fiducia in lui.

Versetto 19.
L’Autore stabilisce un altro motivo per cui devono pregare per lui, perché ciò sarà utile anche a loro.

Per cui dice: <con maggior insistenza>, cioè per un altro motivo, <vi esorto a farlo>, cioè a pregare, <perché possa esservi restituito al più presto>, e ciò sarà a vostro beneficio.

<Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale> (Rm.1,11).
Ora, l’Autore, che per tutte le sue faccende ricorre alla preghiera, ci insegna che tutti i suoi mezzi e tutte le sue faccende erano da lui ordinati secondo il volere di Dio.

Versetti 20-21.

L’Autore prega per loro.

Anzitutto egli descrive colui che prega; egli prega  <il Dio della pace>.
Non il Dio della discordia, ma della pace.
<Vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi> (2Cor.13,11).

La pace è l’unità dei sentimenti; solo Dio può unire i sentimenti degli uomini, perché mediante la carità, che procede solamente da Dio, si uniscono i cuori.
Dio sa raccogliere e unire, perché Dio è carità, la quale è il vincolo della perfezione.
Aggiunge: <che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore>.

Talvolta si dice che Cristo viene risuscitato per virtù del Padre; ad es.: <Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Cristo dai morti…> (Rm.8,11).
Altre volte invece viene detto che Cristo ha risuscitato se stesso.
Queste affermazioni non si contraddicono, perché Cristo è risorto per virtù di Dio; tale virtù è unica: è del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Lo ha fatto venir fuori dai morti, cioè dal sepolcro, che è il luogo dei morti.

Cristo viene detto: <il Pastore grande delle pecore>, cioè dei fedeli e degli umili.
<Io sono il buon pastore> (Gv.10,11).

Lo chiama <Pastore grande>, perché tutti gli altri sono suoi sostituti, poiché egli pasce le sue pecore, mentre gli altri pascono le pecore di Cristo.
<Pasci le mie pecore> (Gv.21,17).

Si dice che Dio fece tornare il Pastore grande delle pecore <in virtù del sangue di un’alleanza eterna>, cioè in virtù del sangue di Cristo, per mezzo del quale viene confermato il N.T., con il quale, a differenza dell’A.T., sono promesse realtà eterne.
Cristo chiama il suo sangue <sangue della nuova alleanza>.

L’Autore parla invece di un’alleanza <eterna>.

Nella formula di consacrazione del sangue sono usate entrambe le espressioni.

Cristo stesso infatti, per mezzo della sua passione, meritò per sé e per noi la gloria della risurrezione; perciò dice: <ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù>.

Logicamente l’Autore soggiunge la sua richiesta quando dice: <vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà>.

Questa è la volontà di Dio, ossia ciò che Dio vuole che noi vogliamo; diversamente la nostra volontà non è buona.

L’uomo viene disposto a fare il bene in due modi:

· secondo un primo modo, operando esteriormente, come quando un uomo dispone un altro persuadendolo o minacciandolo;
· secondo un altro modo, mostrando qualche cosa interiormente; in questo modo soltanto Dio dispone la volontà, perché solo lui la può cambiare; <Il cuore del re è un canale d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole> (Pr.21,1).
Perciò aggiunge: <operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo>.
<E’ Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare> (Fil.2,13).
Ma che cosa farà?
<Ciò che a lui è gradito>, cioè vi farà volere ciò che a lui è gradito, cioè la fede, la mansuetudine, il timore del Signore…
Ora, tutte queste cose si ottengono <per mezzo di Gesù Cristo>.

Infatti nulla si chiede al Padre, se non per mezzo del Figlio.
<Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà> (Gv.16,23).
Perciò dice: <per mezzo di Gesù Cristo>.
Aggiunge: <al quale>, cioè a Cristo, <sia gloria nei secoli dei secoli. Amen>.
<Al re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen> (1Tm.1,17).
Versetto 22.

L’Autore aggiunge la sua richiesta, dicendo: <vi raccomando, fratelli, accogliete questa parola di esortazione>.
Il che significa: sopportate pazientemente il contenuto di questa lettera nella quale, se anche in qualche modo vi ho rimproverati, tutto è per la vostra salvezza.
E per quale motivo essi devono sopportare pazientemente, lo spiega dicendo <molto brevemente>, cioè <vi ho scritto> molto poco: il che è vero rispetto ai misteri che in essa sono contenuti.
Infatti, in questa lettera non sono contenuti tutti i misteri dell’A.T.
Versetto 23.

Raccomanda la persona per cui scrive, dicendo: <Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà> cioè dal carcere, in cui si trovava con l’Autore di questa lettera.
<Sappiate>, per dire: ricevetelo con amore.
Aggiunge: <se arriva presto, vi vedrò insieme con lui>.
Versetto 24.
Conseguentemente porge i suoi saluti, dicendo: <Salutate tutti i vostri capi>, cioè gli Apostoli ancora vivi, <e tutti i santi>, cioè gli altri discepoli.
A questi infatti non scriveva poiché intendeva inviare la sua lettera solamente a coloro che osservavano ancora la legge dell’A.T.

Ecco perché  questa lettera è piena di insegnamenti.

Poi li saluta a nome di altri dicendo: <Vi salutano quelli d’Italia>.

Concludendo dice: <La grazia sia con tutti voi. Amen>; sia cioè con voi tutti i doni che la grazia porta con sé.

Con l’Amen conferma tutto ciò che ha detto nella lettera. 
UN PO’ DI CATECHISMO
(dal Compendio del Catechismo)
Che cos’è l’Eucaristia?
E’ il sacrificio stesso del Corpo e del Sangue del Signore Gesù, che egli istituì per perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della Croce, affidando così alla sua Chiesa il memoriale della sua Morte e Risurrezione.
E’ il segno dell’unità, il vincolo di carità, il convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolmata di grazia e viene dato il pegno della vita eterna.
Quando Gesù Cristo ha istituito l’Eucaristia?

L’ha istituita il Giovedì Santo, <la notte in cui veniva tradito> (1Cor.11,23), mentre celebrava con i suoi Apostoli l’Ultima Cena.
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